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VIAGGIO NEL POLESINE {. 

Le Brigate Giovaiiili 
' - S -

ROVIGO, novembre. 
Nel corridoio del Palazzo della 

Provincia dì Rovigo bugli usci 
c'orano dei cartelli scrìtti alla 
«A cita: «Comitato d'emergenza >, 
«Comando brigate giovanil i». 
« Brigate giovanili studenti uni­
versitari >. 

Le porte si aprivano, si chiu­
devano e i diligenti anelavano da 
una statua all'altra. I • telefoni 
chiamavano continuamente: ar­
m a v a n o ordini, ìichieste di scie-
corso. 

Sull'uscio della lingula uni\er-
fitaria. lo studente Calò cercava 
tra i gio\ani. 

— Te, prendine altri due: c'è 
da andare a saltare sedici per-
fnne. i 

— Dine ^imo:1 

— Ecco, que»to è il barcaiolo. 
Lui lo su. Prendete le torcie. 

Poi, arrivò un fonogramma dei 
vigili del fuoet» che mandavano 
ad abort i re che era urgente an­
dare in una località a pochi chi­
lometri. perchè c'erano venti per­
sone sui tetti* delle cuso che «sta­
vano por e>sore sommerse dalle 
ncqui» in aumento. Ma occorreva 
per questo un motoscafo capace, 
data la forte corrente che c'era 
nel luogo. 

— Dove si prende un moto­
scafo? 

— L'unica è andare « parlare 
col maggiore del Genio. 

(>)-ì, i giovani andarono in 
gruppo. Insieme a loro c'era il 
compagno Mauro Scoccimarro. . 

Fra notte. Sul ponte di Bassa-
nello i motoscafi erano stati tirati 
in secco. Il trattò della strada, 
che lentamente entra nell'acqua, 
era gremito di polizia. Il faro 
mandava unii luce abbagliante, 
che girava sulla zona allagata. 
I ciuffi degli alberi, così illumi­
nati, parevano di alabastro. .Le 
prime case, immerse a metà, sem­
bravano villaggi da fiaba e, poi, 
dove l'acqua era più alta, si t e -
dot ano appena i tetti, le cime 
dei comignoli. 

Ora Scoccimarro parlata col 
maggiore del Gonio, che gli stava 
fluendo: 

— Non poiso mandare dogli 
uomini. La corrente \ a a tren-
Tddue chilometri all'ora. Di mo­
tori ufi ne abbiamo duo inservi­
bili. Bisognerebbe andare con le 
bai che. Di notte non voglio ri­
schiare nò gli uomini, né i mezzi. 
Qui ai naviga sui tetti «Ielle case, 
sopra agli alberi che. da un mo­
mento all'altro, possono rovescia­
re rimbi'rca/ione. Fino a domani 
mattina non c'è niente da fare. 

— Domani forse non ci sarà 
da faro più nulla, perchè queste 
venti persone non saranno più 
vive. 

— .Ma, onorevole, io non voglio 
perdere i miei uomini. 

— Se è per questo, noi siamo 
qui. Disponga puro di me e di 
quo-ti giovani. 

11 vicepresidente de l , Senato, 
compagno Scoccimarro. toleva 
andare, ma il maggiore rimase 
fermo nella sua opinione, e allora 
tutti ritornarono al Comitato di 
emergenza ed un'ora dopo tre 
barche scivolavano lente, attra­
verso la corrente, con le torcie 
accese. Su ognuna c'erano quat­
tro giovani: studenti di Padova, 
operai di Rovigo e. in testa, an­
dava la barca di quelli di Reggio 
Emilia, con gli operai delle « Reg­
giane ». 

Nella stanza delle brigate gio­
vanili continuava il latoro per 
organizzare le spedizioni. Il com­
pagno Berlinguer era arrivato da 
mezz'ora; sul tavolo c'era la car­
ta della zona e ora si discuteva 
per gli invìi più urgenti e per 
la spedizione di viveri e imbar­
cazioni a Adria. Per questo, erano 
pronti parecchi autocarri e il pri­
mo doveva partire tra poche ore. 

Mentre continuava la riunione, 
il corridoio del Palazzo s i riem­
piva di nuovi giovani, c h e arri­
vavano da tutto le parti e ogni 
tanto i dirigenti dovevano uscire 
por organizzare, rassicurare che 
sarebbero stati impiegati nella 
lotta. 

I"n momento Pecchioli andava 
a sistemare i giovani arrivati da 
Firenze, ora invece ora Lui->a Fra-

guglìa. che dovera andare a cou 
segnare le torcie, poi Paganin, 
piccolo, col cappotto da soldato, 
che non si fermava un minuto, 
Rertasi e tanti altri, che è im­
possibile ricorduro. Intanto, il 
tempo passata. Venne Luna dopo 
mezzanotte. 

—• Chissà dote saranno quelli 
con le barche! 

— Quanti chilometri ci sono da 
qui a Borsea? 

— Pochi. Tre. 
— Tre, ma hai sentito, la cor­

rente è a treutudue all'ora! 
Dopo poche oro il camion era 

partito, carico di viveri, con due 
macchino tenute da Como, do­
dici giovani della brigata giova­
nili' IÌIIP «furienti .n modicit*.1». 
uno in ingegneria e con loro an­
che Berlinguer e Pecchioli. 

Iwi strada fu lunga, bisognò 
fare tutto un giro di circa 300 
chilometri, così quando il camion 
arrivò a Corbola era un'altra 
tolta sera. 

A Corbola non facevano più 
partire nessuno. Le barche non 
si potevano buttare nell'acqua 
perchè non c'era il permesso, e 
se qualcuno avesse tentato dì 
farlo c'era pericolo che gli spa­
rassero. 

L'n maggiore in mezzo al drap­
pello gridava, dava gli ordini. 
Ma tutto rimaneva immobile, co­
me se perfino le macchine si fos­
sero paralizzate. 

L'indomani mattina, nuove pra­
tiche, nuove richieste. 

— No, non vi vogliamo. 
Un generale venne fuori a dire 

che non c'era bisogno né di bar­
che nò di uomini, un altro si 
mise a gridare: 

— Domani qui deve essere tut­
to sgombro. Vogfio passare con 
la macchina a sessanta all'ora. 
Lei, maggiore: tutta questa gente 
cosa vuole? 

-•— Sono barcaioli. 
— Di dove sono? 

t— Di tutte le parti, di Ancona. 
di Venezia, di Genota. 

— Ma chi li ha chiamati? In­
credibile! Domani, una scatoletta 
di carne per ciascuno e tutti a 
casa. 

Il ministro Rubina* t i era ve­
nuto il giorno t prima od aveva 
ascoltato tutto il resoconto del 
lavoro del Comitato di emergen­
za di Corbola e all'ultimo il mi­
nistro domandò a quelli del Co­
mitato. . 

— Ma da chi siete «tati auto­
rizzati a fare tutto questo? 

Così ora il generale non vole­
va più nulla e lo diceva nella sua 
maniera. 
\— Qui ci debbono stare uomi­

ni che non ragionano, senza idee, 
teste di legno, boy scout*, capito? 

Intanto i barcaioli al punto di 
imbarco avevano riconosciuto 
Berlinguer e lo chiamavano: 

— Ti portiamo noi, — diss'e il 
giovane . Rambaldi, barcaiolo di 
Argenta. — Venite con me. mon­
tate. 

F, In barca scivolò fra la con-
fn-»nno. < ' 

Una vipera, scappata chi sa di 
dote , venita fuori dall'acqua e 
si dibatteva. Insetti di tante qua­
lità, morti o vivi, un cane che 
cercava di nuotare e guardava 
dappertutto. La vipera venne vi­
cino, contro il fianco de'la barca. 

— Anche tu J»ei d'accordo con­
tro di noi? — fece Rambaldi. 
- C'è una donna poterà laggiù, 
fra quelle case allagato. A volte 
esce per andare a cercare del pa­
ne al municipio e fa la strada 
nell'acqua che lo arriva fino alla 
pancia. Lei camminando fra lo 
sciacquìo dice la sua opinione eti 
quello elio ò successo. Io ripete 
con voce monotona nel suo dia­
letto: « E* il Signore che ce l'ha 
mandata questa disgrazia, tutti 
raminghi, perchè ci «unno dimen­
ticati quello che abbiamo passato 
COB la guerra. Co lo siamo di­
menticato cosi presto, che ne vo­
gliamo fare pure un'altra, e il 
Signore ce l'ha mandata per farci 
ricordare c h e cosa sono le disgra­
zie. Ora siamo tatti raminghi ». 

La donna svolta la strada e ri­
pete questo . JO racconto mentre 
"*"• « cercare un pezzo di pane. 

* " ; EZIO TADDEI 

FIRENZE — Sono qui giunti t primi sca«Honl di profughi dal F r e ­
sine, accolti per iniziativa delle organlnaitoni democratiche. La soli­
darietà del popolo toscano ai è particolarmente manifestata ne! 
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Altre cento risposte 
af ! \ > su come si vive in 
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La stampa sovietica- Esistono gli annùnci pubblicitari sui quotidiani? 
Casti, orti e giardini - Un viaggio oltre lo cortina di menzogne 

Risponde ad oltre cento doman­
de il fecondo volume di Paolo Ro­
botti «Nell'Unione Sovietica si vi­
ve cosi» ( l ) . Cento domande che 
si riferiscono a questioni e temi i 
più svariati, tutti interessanti, tut­
ti attuali e vivi. Domande che 
vanno da quelle nate da una par­
ticolare marginale curiosità (Nella 
URSS esistono le autostrade, i tea­
tri di varietà, le indossatrici?) a 

per finire alle dichiaratamente po­
litiche e ideologiche, come quella 
che chiede se --ulla base delle dif­
ferenze salariali può nascere in 
URSS un nuovo strato di borghesia. 

Domande alle quali, e senza la 
pretesa di tracciare un quadro or­
ganico né di esaurire l'argomento, 
viene opposto il linguaggio della 
lealtà: fatti, esempi, dati, cifre, 
constatazioni obiettive; domande le 

qvelle che muovono, in uuuna OICMIÌ ri.snos-ve sono una <rt»mr>n<*p t-n.itr. »-!m,, 

questioni a carattere culturale. Co­
minciamo (scusate la preferenza) 
da quelle che riguardano i gior­
nali. Ecco: vi interessa sapere se l 
giornali sovietici pubblicano an­
nunci pubblicitari? Sicuio, e sono 
annunci per affittare le camere, per 
cambiare o vendere automobili e 
motociclette, per invitare ad iscri­
versi ad istituti e corsi speciali; 
non esistono inver»» "] 
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v.i ti.*. ,k i, J„ i..<.,(,iaai£i e tiaer-
ve ideologiche (Gli operai posso­
no possedere un orto o del bestia­
me? Nei cinema ci sono diversi 
ordini di posti? Sui treni esistono 
diverse classi? I sovietici possono 
andare a villeggiare dove voglio­
no?). e, su. su, fino alle più deci­
samente tendenziose (E' vero — 
dice una — che in URSS è piani­
ficato anche il modo di vestire?), 

te di venta contro lo sciacquio de­
gli s/ognn fabbricati dai professio­
nisti della menzogna e che da tren­
taquattro anni vanno e rivanno 
assumendo ritmo montante e mar­
cato tutte le volte che contro il 
Paese del socialismo si tramano e 
si preparano imprese tragiche e 
pazzesche a danno di tutta l'uma­
nità. 

Qui. noi ei soffeimeremo .stille confronti dei bambini colpiti dalla aciftfara 
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TRE INTERVISTE AL CONVEGNO DI ROVIGO 

Il canale Garda - Mincio - Po 
avrebbe salvato il Polesine? 

Interessanti dichiarazioni dell'ingegnere Barozzi di Mantova - Commosse testimo­
nianze di Arrigo Boldrini e Maria Maddalena Rossi sulla spaventosa sciagura 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROVIGO, 22. — Al termine del 

grar.de convegno interregionale 
delle rappresentanze della Valle 
Padana abb.amo voluto avvicinare 
alcuni fra gli intervenuti per rac­
cogliere paperi e testimonianze 
sulla spaventosa sciagura che ha 
colpito il Polesine. La prima per­
sonalità da noi intervistata è l'ing. 
Barozzi. presidente dell'ordine de­
gli ingegneri d : Mantova, che nel 
^uo intervento si convegno, dopo 
aver dichiarato la sua indipenden­
za dai partiti politici, ha sostenuto 
con calore In partecipazione degli 
organismi tecnici e degli enti elet­
tivi popolari all'opera di salvatag­
gio e di ricostruzione. , 

All'ing. Barozzi, vivamente com­
mosso per la visione del Polesine 
inondato, abbiamo chiesto: * Quali 
sono becondo lei i lavori più ur­
genti per la sistemazione idrica 

montana dell'Italia settentrio­
nale? 

«Si tratta — ha risposto — «'" 
buona parte di eseguire progetti 
già studiati, elaborati e spesso an­
che approvati, ma non ancora fi' 
nanziatì dallo Stato. Il problema 
dell'alleggerimento della parte 
nord dèlia Valle Padana i legato 
all'e^ecuziove dil progetto di sca-
rico delie acque sovrabbondanti 
dell'Adige nel Lago di Garda at­
traverso la galleria Mori-Torbolo, 
un progetto ormai decennale che, 
approvato. non attenete che t! fi­
nanziamento. Per i laghi sì può 
considerare che il Lago Maggiore, 
l lago d' Iseo e il Garda sono 

normalizzati. Il problema orare 
invece riguarda gli affluenti del 
Po: tranne il Mincio sono ancora 
tutti a regime torrenziale e por­
tano improvvise masse di acqua a 
velocita vertiginosa nel Po. Per 
gli affluenti urge una sistemazio­
ne montana che può essere risolta 
con un efficace rimboschimento e 
l'arginatura e la regolarizzazione 
dei corsi d'acqua, come il Secchia 
per esempio, la cui sistemazione è 
urgente e immediata, non offrendo 
ora il fiume nettunissima garanzia. 
Il grande fiume insomma si nor­
malizza nella misura anche in cui 
si sa provvedere aj suoi numerosi 
affluenti .. 

« Per la citta di Mantova, ab­
biamo chieno: Quali sono le Mie 
deduzioni sul recente pericolo?... 

"• Il pericolo non è ancora com­
pletamente scongiurato e non Io 

sarà fino a quando non ri provvi­
dero alle opere che sono state pro­
gettate per la difesa delle piene 
de' fiume e dei laghi. Basti con­
siderare che l'ultima piena ha visto 
le acque suhre di 57 mi. sul li-
Vello della massima nltezza regi­
strala nello spazio degli ultimi VM 
anni .. 

Abbiamo chie.-io infine: . 11 prò 
getto del defunto illustre tecnico 
mg Emiliani per la linea naviga­
bile del Po attraverso il Mincio-
Garda-Canal Bianco-Po di Levante. 
approvato con progetto legge nel 
1038 interrotto dall'ultima guerra 
mentre ì lavoratori erano m ese­
cuzione. ripreso dopo la libera­
zione con il convegno di Verona e 
interrotto di nuovo con il riarmo 
atlantico, se eseguito e completato 
avrebbe potuto impedire renorme 
disastro che ha distrutto il Po­
lesine? ». 

L'ing. Barozzi risponde: ~ Non 
vorrei entrare in questioni di in­
dole politica, ma come tecnico mi 
limito a considerare che se il la­
voro fosse stato eseguito certo il 
disastro sarebbe stato per lo meno 
limitato •. 

Dopo aver ringraziato l'ing. Ba-iperdita d'occhio appare unu jtri-
rozzi per le .-*ue importanti dichia-l *clu ui terra: l'argine del Canal 
razioni, abbiamo avvicinato il Pi e-'Bianco. Addossalo ad easo il pae-
s-dente dell'ANPI ori. Arrigo Bol­
drini fBulow). an.ma'oie della re 
c> svenda romagnola, che o arrivato 
appena da Boaro, uno dei luoghi 
maggio! niente colpiti dailallut .one 

Viabilmente stanco per la tra­
v e r s i a a bordo di un anfibio e per 
la permanenza nella zona allagata. 
egli ci ha riferito le sue impres­

sioni fresche sulla situazione 
«Cosa ti debbo dire — h« ini­

ziato commosso — non ai sa da 
che parte incominciare. E' una cosa 
terribile, che supera ogni possibi­
lità di racconto. Sono partito con 
un mezzo anfibio del Gemo milita­
re alle 14 circa. Tulli bravi ragaz­
zi die meritano veramente un elo­
gio. Sfiniti anche loro, dopo giorni 
e giorni di lavoro senza cambio. 
L'aspetto della zona, quando vii so­
no incamminato, era desolato e tre­
mendo. L'acqua alta, tanto che e-
mergevano solo le punte degli al­
beri piti alti ed i tetti delle case, 
piena di detriti, di legname frat­
turato. 

Nella laguna che si estende a 
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se di Bosaro. Le case che stanno 
sull'ultinnì prajxiaui'iie dell'argine 
Mvio (innante, il popolo si è riunito 
tifila parie superiore del I,«PAC,- so­
no quasi tutti là. come .»e stessero 
.sempre appettando quulcmio. Ap­
pena approdato, ci si fu incontro 
il sindaco, un ometto piccolo ma 
energico, democrntiuno. Fin dal­
l'inizio fu il presidente di quello 
chi il Prefetto ha qualificato * Co-
siddettt comitati di emergenza ~. 
Lavoravano lutti insieme, di fronte 
nlla sciagura, con perfetta identità 
di vedute. D'altronde non c'era al­
tro da fare eh- provvedere da soli, 
cerne,si poteva, dato che la prefet­
tura si è fatta viva solo con il de­
creto di scioglimento de? comitato. 
Adesso che ti comitato e sciolto, i 
viveri lì distribuiscono i poliziotti. 
Viveri per modo di dire, cioè 200 
gr. d p<uie e 100 gr. di carne al 
giorno! E questo centro è ririmsto 
e rimane in i in est e condizioni da 
giorni e giorni, in mezzo alla neb­
bia. nlla umidità! Ilo parlalo con 
gli abitanti di Bosara: siamo an­
dati insieme in una specie di osie-
riu, in una casa che ha resistito al­
l'acqua. « Potevamo salvare qual­
cosa — essi dicono — e invece, per 
«Ut-are tutto j no xe sta bon: de 
ralvar niente e sento tutti in ma­
lora ». A Bosaro nessuno ha avvi­
sato che vetiira la piena, nessun 
nflnrme quando è venuta l'acqua. 
Non abbiamo potato fare altro che 
riparare sull'argine. Attorno alla 
tavola dove ero ut — prosegue il 
compagno Boldnni — c'è una pic­
cola follo di persone, tutti vogliono 
parlare, impossiln.'p riferire le tra­
gedie che hanno sconvolto questa 
gente. Ecco uno dei casi fra i tanti. 
Guido Rossi, è un bracciante, ha 
avuto la casa distrutta dalle acque: 
r La prima disgrazia è avvenuta 
con la guerra — egli dice. — Mia 
moglie, mio figlio e mia madre so­
no rimasti uccisi sotto le bombe. 
Ho domandato 130 mila lire di dan­
ni di guerra, me ne hanno dato 
3500. Guerra e acqua » conclude 
sconsolato, e I me ga cava la vita ». 

Dopo Arrigo Boldnni. abbiamo 
:ncontrjito !'on Maria Maddalena 
Rossi, presidente deU'UDI naziona­
le. che ha cos riassunto le «ne im­
pressioni di una visita compiuta a 
Pontecchio. nel centro del torbido 
bigo dell'alluvione. 

« Mentre ci è stato possibile ri­
tornare ripetutamente in questi 
g orni in paesi nei quali la piena 
$: e in natte ritirata, soltanto one­
sta mattina abbiamo potuto rag­
giungere uno dei paesi investiti dal­
la piena e nel quale l'acqua per­
mane: Pontecchio. All'opprodo sia­
mo stati ricevuti da un gruppo di 
uomini e di donne che ci hanno 
subito accompagnati dal sindaco. 
compagno Turolla. Quest- ci ho di­
chiarato che. de quando Pontecchio 
è stata ridotta e due isotottx nei 
quali vivono ancora circa 800 per­
sone. non ha ricevuto nessuna vi­
sita da parie delle autorità gover­
native Da una settimana la popo­
lazione i*ire di pane e di scafo-

La «ata*lrofe determinata tlallal- la contadini colpiti, e Fon. Ronchetti sodi commuovono oggi ogni i n n t « provocando (*» Ca*al Moalerm» eoao^enu «i allrr M-iagurr. ,hr rul-,•>''** dj reme inriofe dall'ECA di 

Una terrificante tisione del Polesine alluvionato 
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UN GIGANTE CHE PUÒ' ESSERE DOMATO DALL'OPERA DEGLI UOMINI 

Le alluvioni del Po attraverso i secoli 
226 inondazioni e 153 rotte dal 1800 al 1887 - 11 drammatico racconto dello Stoppani - Verni di Virgilio 

•i . 1 L-.np^. 
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Imione ha «ascitelo in tutta Ita­
lia uno slancio tale di M>li«aricli 
mnana verso i profughi e i senza 
letto del Polesine, da non aver for-
•« precedenti in altre calamiti na­
zionali • memoria d'nomo. 

Nel «no cammino di 650 chilome­
tri, in verità il Po ha in ogni tem­
po provocato grati disastri. 

Tralasciando le alluvioni del 'So, 
del "20, ed altre minori, pol iamo 
dire eh* soltanto nel secolo teor-
•o, dal 1800 al 1887, si «ono veri­
ficate ben 226 alluvioni e 153 rotte 
degli argini del Po! 

Anche nel giagnn del 1917. in pie­
na guerra, la rottura degli argini 
provocò •n'ìnondarione che distro»-
•e tutto il raccolto, annientò case * 
•he ornane nel Mantovano. 

Un* catastrofe, che può for*e pa­
ragonarsi a quella odierna, venne 
prodotta dall'alluvione del 21 mag» 
gio 1879. quando rertarono som­
mersi oltre 40 mila ettari di terra 
nel Modenese, nel Mantovano e nel 
Ferrarese. 

Il Parlamento iuli.ino cmi-e nna 
legge «peciale in «orcorto dei 30 mi-

denenziò le responsabilità del go­
verno per le « mieurc metrhine > 
adottate al fine dì arginare il Po. 
I/on. Cangilli invitò il governo a 
condonare agli alluvionati le ta*«e 
ed ai Comuni colpiti le imposte. Fe­
lice Cavallotti, elogiando la solida­
rietà popolare, encomiò gli € eroi­
smi che nella propria grandezza 
seppero e«er degni della grandezza 
della sciagura ». Un profe*ioni«ta 
di Mantova scrisse ima lettera alla 
Rassegna Settimanale, dicendo (sem­
bra nna cosa d'oggi): € IJI poca 
resistenza dell'argine dove venne 
^marciato era rosa conosciuta dal 
Genio Civile prima della piena; 
tanto che Ting. di riparto a*reva in-
traprevo gli «adi per «a progetto di 
rinforzo ». 

Quella eeiagwra «egnìva da vi­
cino un'altra, del 1872, che ti abbat­
tè su Mantova e Modena con m a 
inenarrabile violenza distruttrice; 
contadini, operai, braccianti, da an­
ni provati nella lotta contro il co-
IOMO, erano ridotti, narra il Canto­
ni, «malvestiti, affamati, obbligati 
ad abitare in umide catapecchie ». 

La solidarietà popolare, i cnì eni-

onesto, ti è manifestata sempre in 
misura straordinaria, anche nelle al­
luvioni del 1868. del ^7, del '46. e 
special mente dorante la memorabile 
inondazione del 1839. che dal 15 

•] Ferrare* i l'annegamento dì 15 
mila persone e lo 'termini» di 10 
mila capi di bestiame. • % * 

Un anno prima il Polesine era 
<ato ancora urna volta colpito dal­

ai 19 ottobre sonimene tutta la > «1 i raIlavi«>nc Non finrremmo mai eoo 
Padana «Dorava da quarantottore • quest'elenco di sciagure. Altre al­
lo scarico deirEridano, ovunque se- •.,„{„„} straordinarie toccarono il 
minando rovine, desolazione, «pa- {Mantovano e ti Parmen#e ael 167» 
vento >. dice Io Stoppani. 

Il Polesine fu pure sommerso nel 
1801, nel 1799, nel ?7, nel "9S. nel-
1*80. Mantova fu ripetutamente som­
merta dalle acque t i f o s e della pie­
na. L'alluvione più spaventosa di 
quel lontano perioda fu quella del­
l'estate 1765. che sommerse tutta la 
vallata reggiana del Po atterrando 
ben diecimila rate. Il Polesine su­
biva altre catastrofiche mondazioni 
nel 175S, nel ^ 3 , nel "26. 

I primi di novembre del 1726, 
il Po ruppe nel Mantovano, gli ar­
gini del Secchia e del Panaro cedet­
tero alla piena, la massa dell'acqua 
«terminò tutto nella una ine sor aitile 
marcia attraverso il Mantovano, i l 
Mirandolino, il Ferrarese, fino al-
l'Vdriatico; abbattendo, a Casalmag-
giore, 102 rase, 1S3 a Villa Pasquali. 

Un'alluvione generale ti . produ«*c 
pure nel 1652 nel Mantovano. La 
inondazione del 1649 intaccò per­
sino le fsmuanaenta della reeea di 
Origlia. Nel 16t$ rallavione stagne 
qna<ì per un paio sii n*e*i. 

Le cronache u t — s die nel XVI 
secolo si verificarono nel Muntala' 
no altre 2f> aHuileui. ti Mutatoti 
ricorda ohe, quando nel 1481 ti run-
pem gli argini a Revere e Fkarolo, 
estete il Po gru** tute il Maio et 
perfine tuta el Zuga* per sì fate 
modo che dal 142S non foe mai tan­
to grata raesnm ». Dal canta una 0 
Vasari fa lainrisus di una piena 
del 1331 che nel Mantovane e nel 
Ferrarese avrebbe provocata ben 10 
mila morti. 

Risalendo nel tempo, ri viene ai 

in modo particolare il Vo-\Ror,V° 
lesine. Perfino il bnon Vireili... nel-! L'acqua dell'acquedotto minaccia 
k «me Gemrgiche, accennjn.io allei**' «nqu"wir«i. Alcuni bambini sono 
«ciagure del ,uo tempo, ricorda'«mm«Mi di enfente. Non t i e rom-
un'altra immane catastrofe abbai-1 %'£t*'J* 1 1 ° ' ^ , ^ ' " ? ^ " ^ ' . _ , , a . . . - - . i x« Secondo dic/i;arononj fatteci dal tntati nel 44 avanti Cn-to *ul Man- j . t . . „ - , „ , „TO,..__-« . . . I jarmocura del paese, la popotazio* 
tovann, quando e Pro/(«»t mvmo ve d, pontecchw. m tempo norma­

le. era per l'HO*'* affetta da matat-onaorsmena rortier sii ras Fluì io. 
rum re* Eridamvs„ ». 

Le cronache *on piene di tante 
M-iigure e «ono li a testimoniare co-

tic polmonari e da crtritismo e va 
oggi incontro afi'ooororarsi dei pe­
ricoli a causa della deficiente oli­

rne la valla del Po. e in specie il j ntentazione 
Polesine, sia una terra nella quale La situazione peopiorerd ancora 
gli •antimi da 25 secoli conducono I n e i prossimi giorni, anche net caso 

•operala per la vita con- f h e ' V ' " 1 decreKa\ p e r c j i e la «*-
- - - lude fangosa che circonda ora il 

paees impedirà ed ostacolerà for­
temente anche oli scarsi riforni-
menti attuali. Le autorità governa­
tive saranno nella impossibilità di 
assolvere immediatamente il com­
pito di assistenza ella popolazione 
che ancora vìve nella rema allaga' 
ta, se non si trarranno della colla­
borazione di tutti oH organismi 
senza distinzione ' di parte. Perse-
guendo nella loro politico di divi­
sione. non faranno che assumersi 
la responsabilità di gravissime scia­
gure che si aggiungerebbero a avel­
ie che si sono end abbattute sul 
Polesine 

BENEDETTO BENEDETTI 

nm fl. ajhjunte che periodicamente 
dilaa». . „ 

SefeaMo i nastri governanti la 
ignsi—tv qu*«a terribile realtà, e 
parTan* aajgt di « calamità » al di là 
delle jmnrsBunnf umane, e scrutano 
il eie!» autuai par chiedere alle bom­
be alami i hi ' ina iUl i a Las Ve gai 

•W cataclisma ab-
! 

Il fflpm*9 nljb ans ie nomato: solo 
«he si vs^aans) Inmlegare nel giu­
sto verso ì miliardi che altri inten­
de ntili «are a scopi di rovina. 

K1CCARDO MARIANI 

colonne dei giornali abbondano di 
richieste di manodopera. 

E le rubriche pir i lettori ci 
cono? Ci sono. Ad esempio il 
Trnd (Il Lavoro), organo quoti­
diano dei sindacati, due volte alla 
settimana pubblica le risposte a 
numerose domande dei lettori. 

Anche i quotgniani centrali come 
la Frauda (La Verità) e le Isvcstia 
(Notizie) pubblicano di fiequente 
risposte a domande di lettori con­
cernenti particolarmente questioni 
scientifiche, culturali ecc. 

Come si vede, la funzione della 
stampa si va precisando da se 
stessa e per il suo stesso conte­
nuto, x:on un peculiare carattere 
di serietà e di educazione. «Perciò 
la prima preoccupazione del gior­
nalista .sovietico — è detto nella 
risposta sulla libertà di stampa — 
è quella di raccogliere i fatti ve­
ri, controllati, e di esporli lascian­
do da parte il « sensazionale », 
proprio perchè sa che il sensazio­
nale non educa, ma agita o im­
pressiona momeiifaiipaj'ieiite sen7a 
aiutare né a formare una opinione 
né a dare un indirizzo». 

Informazione scrupolosa 
« Una notevole parte di ogni gior­

nale o rivista sovietica è dedicata 
alla informazione internazionale 
basata essenzialmente su dati e 
fatti tratti dalla stampa di ogni 
Paese, paiticolarmente dalla stam­
pa più autorevole, anche se anti­
sovietica. In tal modo l'informa­
zione non è fatta di impressioni 
del corrispondente, ma di fatti e 
ciati reali. Gli stessi inviati spe­
ciali si attengono a questo metodo 
e non si abbandonano al .. colore.. 
o ni fantasiosi racconti che nel 
lettore sovietico non troverebbero 
credito. Non <JÌ troverà mai. ad 
esempio, su giornali o riviste so­
vietiche uno scritto che sia offen­
sivo per il popolo di qualche altro 
Paese. La descrizione degli xi6i. 
rielle abitudini e delle condizioni 
di altri popoli non ha mai nessun 
elemento offensivo anche se si 
tratta di popoli di Paesi ancora ar­
retrati. Su nessun giornale sovie­
tico si leggerà mai un articolo 
o una notizia che offenda il popo­
lo americano o inglese o italiano. 

I Si troveranno articoli di critica 
contro dirigenti inglesi, americani, 
italiani ecc.. ma mai •offensivi per 
t popoli. Mentre invece è noto co­
me sulla nostra stampa e su quella 
americana si fnccia a gara per in­
ventare le più ridicole menzogne 
sulla vita, «itili? condizioni e sulle 
caratteristiche dei popoli della 
URSS ... 

Uno sguardo panoramico 
Come abbiamo detto, né le cen­

to nuove domande né le cento 
nuove risposte vogliono né posso­
no costituire un quadro organico. 
Molte cose però si vengono a co­
noscere sulla vita sovietica e ta­
lune di queste di particolare cu­
riosità (quanti, per esempio, sa­
pevano che in URSS le case si 
possono trasportare e che il gran­
de palazzo in marmo del Mu^eo 
di arti figurative venne spostato 
di parecchie diecine di metri e 
che il trasporto dell'edificio del­
l'ospedale centrale oftalmico di 
Mosca avvenne senza che gli am­
malati fossero disturbati e mentre 
i chirurghi continuavano a svol­
gere le loro operazioni?), tal'al-
tre che faranno etorcere la bocca 
a chissà quanti predicatori della 
. arretratezza .. e del » livellamen­
to » sovietici (« Nella maggioran­
za delle città sovietiche attual­
mente non si costruiscono più ca­
se con meno di tre-quattro pia­
ni. A Mosca non è permesso eo­
struire case con meno di sei pia­
ni. Le case di legno sono, in ge­
nerale, di uso familiare e sono di 
proprietà personale di operai, di 
impiegati, di intellettuali e dì con­
tadini: nell'URSS sono ancora mol­
ti coloro che amano avere la loro 
casetta, tino « cottage ». con il giar­
dino e l'orto»), tal'altre. infine. 
<che i servizi della radio sono 
gratuiti, che sui treni delle linee 
che superano i cento chilometri 
esistono vagoni appositi per donne 
con bambini, che non erfste car­
ta bollata, che per cacciare e per 
pescare non si paga nulla, che i 
ladri e gli imbroglioni sono esseri 
rari ecc.). che certo faranno tirare 
gravi resplroni a tutta la fente 
che ha ormai le tasche piene delle 
vantatissime -libertà occidentali» 

Domande, comprese quelle vul 
- lavoro forzato-, sui nri?ionieri. 
sulle carceri, « l e confessioni ai 
processi -. le , - agilressionj > alla 
Fin'andia e - 1*« occupazione - dei 
Paesi Baltici „ che sì sentono por­
re e riporre fdal povero Parroco 
di provìncia, afl'ienorante che le?-
Se *olo i titoli dei soliti giornali. 
fino a De GasperiK cento domande 
che danno l'occasione — nemmeno 
cara perchè il volume costa so'.o 400 
lire — per fare un viaesetto al di 
là della «'Cortina., delle menzogne 
dietro la quale gli avversari del so­
cialismo vogliono avvolgere un 
grande Paese che non è - né - il 
paradiso né l'inferno, ma solo un 
grande Paese di questo mondo do­
ve la gente vive col proprio la­
voro migliorando continuamente se 
stessa e le proprie condizioni di 
vita e per questo acquistando sem­
pre più forza e più amici. 

ANTONIO MEOCCI 

J Secondo quanto dice 11 program­
ma di questo spettacolo, riportar.- -
do un brano di una corrispondenza . 
di Bruno Romani apparsa due an­
ni fa eul Messaggero, Colette, l'au-
trice di questo C'hérj che Andreina 
Pagnani ha picsentato ieri sera al­
l'Eliseo sarebbe, nientedimeno cne 
una « sacerdotessa degli istinti, dei 
sensi e della carne ». Come espres­
sione critica non c'è male in ve­
rità: per fortuna Colette è una 
scrittrice un po' più (•«.-ria del suoi 
critici e biografi. Chén è stato il 
ìomanzo che le ha fruttato il mag­
giore successo, una trentina d'anni 
fa; la riduzione teatrale opera del­
l'autrice e di Léapold Marchand, 
fatta poco dopo, passò eotto silen­
zio. Il successo venne invece, 
quando fu ripreso nel 1949. da 

iVaientine 'rwcidf r ' f " i M - ' V-
Cneri e un giovinetto di diciasset­
te anni che una sfiorente corti­
giana, amica deila madre, attira a 
sé, innamorandosene con tutta la 
sua « maternità impura di donna 
senza figlia s (sono parole del l e ­
sto, e fra le più linde). Ma questo , 
giovinetto poi si sposa: e di ritor­
no dal viaggio d: nozze è ripreso 
dal desiderio della sua vecchia 
amante, torna da lei per una notte 
e infine, al richiamo della giovane 
moglie, imoaurita e sperduta senza 
di lui. la lascia nuovamente. Qual­
che anno dopo Chéri Colette scris­
se il seguito del romanzo, intito­
landolo Fin de Chéri. dove i! gio­
vinolo . non più diciassettenne, os­
sessionato da! ricordo dell'antica 
amante tornava a rivederla e la 
trovava brutta P vecchia, disfatta, 
con i capelli bianchi; disperato 
Chéri si uccìdeva: ma sembra che 
questo seguito non abbia avuto 
successo. ' 

Si dice che in Chéri Colette (che 
quando lo scrisse aveva quasi cin­
quantanni) abbia voluto quasi rac­
contare autobiograficamente il suo 
terrore d'invecchiare, di vedersi il 
viso copeito di rughe, i capelli 
brizzolati alle tempie. E' probabile; 
di tanto in tanto, pur nelle bat­
tute del dramma, di tanto meno 
effetto delle pagine del romanzo, si 
ascolta qualchp nota reale. Ma l'in­
sieme, sinceramente, è repugnante: 
ed è ancora dir poco. Come questa 
società, questa cultura (come pos­
siamo usare questa parola?) trovi 
la verità, la sua verità solo affon­
dando le mani nella putrefazione, 
nella coiruzione. nella sconcezza, è 
un fatto risaputo; e questo dram­
ma ne è in certo senso una riprova. 
Ma è altrettanto vero che la ver­
gogna che si prova ad ascoltare 
questo genere di cose deve pur es­
ser dichiarata, francamente, since­
ramente: o perderemo anche la 
misura delle cose, dei valori. Qui 
si parla di menopausa, di lesbiche, 
di amori di ogni tipo P d'ogni ma­
niera: il sentimento stesso dell'a­
more ne esce avvilito, frustato, in­
sudiciato; non c'è bisogno d'essere 
puritani per scandalizzarsi. 

E' singolare come i nostri attori 
abbiano buon giuoco in questo ge­
nere di lavori; fanno affidamento 
sul cuore, come Andreina Pagnani, 
0 sui nervi, come Giorgio De Lul­
lo. o sull'ironia, come Sergio Tor 
far.o. o sul patetico-romantico, co­
me Fulvia Mammi: tutti toccano, 
più o meno il segno. Che vogliamo 
dire? Sono bravi, sono, bravissimi: 
le parole diventano loro, e anche 
1 sentimenti, si giustifica tutto. Ma. 
diceva Gramsci, non ricordo a pro­
posito di quale attore, che bravura 
è questa, che dignità, che « arte »? 
Ecco, che arte? Eppure - giurerei 
che gli stessi attori sentono d'es­
sere in un vicolo cieco, in una 
strada senza sbocco: questa è la 
morte dell'arte, è la fine dell'at­
tore. grande o piccolo che sia. 

LUCIANO LUCIGNANI" 

CINEMA 

li meMsagg.o 
del rinnegato , 

Western ispirato alla guerra, tra 
Nord ••» Sud. Non c'è simpatia, né 
per l'una né per l'altra parte: la 
tesi è quella che i poveri disgra­
ziati combattono e che intanto i 
banditi apptofUtano della guerra. 
Per lumeggiare la tesi è raccon­
tata una storia dì spionaggio che 
vede fiorire un amore. L'imposta­
zione è assai superficiale ma il 
film è fornito di qualche colpo di 
«cena, e si aggira attorno alla me­
diocrità senza cadere nell'infamia.' 
Regia di Leslie Fenton. Interprete: 
Glenn Ford. 

t . e. 

LA MOSTRA PRO ALLUVIONATI 

Il Sindacato artisti 
aderisce all'iniziativa 

L'E<=ecutivo del Sindacato nazio­
nale degli artisti, riunito in questi 
giorni a Roma, raccogliendo le voci 
di solidarietà che si sono levate 
anche fra gli artisti di ogni parte 
d'Italia a favore delle popolazioni 
colpite dall'alluvione, ha delibe­
rato di lanciare un appello a tutti 
i pittori, scultori ed incisori italia­
ni. perchè esprimano in modo tan­
gibile la loro solidarietà, contri­
buendo. con l'offerta di una loro ' 
opera, all'azione di soccorso. 

Dinanzi all'analoga iniziativa 
presa ora dall'Unii*. l'Esecutivo 
ha deciso di fondere il suo appello 
con quello lanciato dalle colonne 
del giornale dei lavoratori e di 
aderire al costituendo Comitato per 
l'allestimento della Mostra, met­
tendo a disposizione di questo rut­
ta l'attrezzatura organizzativa del 
Sindacato per contribuire alla mi­
gliore riuscita dell'iniziativa. 

L'Esecutivo nazionale è certo 
che tutti gli artisti italiani vorran­
no riunirsi, al dieoprs d: ogni di­
visione di tendenza politica ed 
estetica, per assicurare ancora una 
volta il loro più largo appoCKio 

(materiale alle migliaia di lavora-
'tori colpiti dall'immane adafura 
che si è abbattuta sull'Italia. 

(1) Paolo Robotti. « NeilTr.-» Jone 
Sovietica si vive cosi ». n vo'uire 
Edizioni di CutUira Sociale. L. «00. 

Conferenza di Marchesi 
•U'UnhrerMile Economica 
L'Ufficio romano della « Univer­

sale Economica» invita I suoi col­
laboratori e tutti gli scrittori ro­
mani ad una amichevole riunione 
domani ** novembre alte ore 11 
nella tede di via del Tritone M. 

Irterverrà Concetto Marchesi che 
oar'erà di « Fedro nerduto e ritro­
vato ». 

I pittori francesi 
per le vittime oWallarioM 

NIZZA. 22- — Dietro invito del 
Consolato generale d'Italia a Niz­
za. numerosi pittori, scultori e let­
terati hanno deciso con nobile ge­
sto di offrire alcune loro opere da 
vendere a beneficio delle vittime 
delle alluvioni in Italia. Tre i mol­
ti noti artisti che hanno risposto 
all'appello figurano Picasso. Matis-
se. Braque. Chagali, Kialing. Lese.* 
ed altri. La vendita delle !oro- ope­
re avrà luogo U 1. dicembre pT«e» 
«imo alla GxUena Muratore d? 
Nizza. i -

- f 
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